


Il tema scelto quest’anno per la Giorna-
ta mondiale de malato è: “Venite a me, 
voi tutti che siete stanchi e oppressi, e 
io vi darò ristoro (Mt 11,28)”. 

Papa Francesco nel messaggio inviato 
in occasione di questa Giornata, tra 
l’altro, puntualizza: “Diverse sono le 
forme gravi di sofferenza: malattie    
inguaribili e croniche, patologie         
psichiche, quelle che necessitano di 
riabilitazione o di cure palliative, le varie 
disabilità, le malattie dell’infanzia e della 
vecchiaia … In queste circostanze si 
avverte a volte una carenza di umanità 
e risulta perciò necessario personaliz-
zare l’approccio al malato, aggiungendo 
al curare il prendersi cura, per una  
guarigione umana integrale.  
Nella malattia la persona sente compro-
messa non solo la propria integrità   
fisica, ma anche le dimensioni          
relazionale, intellettiva, affettiva,        
spirituale; e attende perciò, oltre alle terapie, sostegno, 
sollecitudine, attenzione … insomma, amore.  
Inoltre, accanto al malato c’è una famiglia che soffre e 
chiede anch’essa conforto e vicinanza. 

E’ proprio il “prendersi cura” il fulcro dell’azione per    
poter pervenire ad una “guarigione umana integrale”.  
Ma come è possibile “prendersi cura” in questa nostra 
società, frenetica e liquida, dove sembra che gli unici 
imperativi siano l’egoismo e l’egocentrismo, e dove le 
azioni più “quotate” sembrano essere il correre ed il     
sorpassare? Come superare questa “carenza di       
umanità”? In sintesi: come tornare al “noi” smettendola      
finalmente di arroccarsi solo sull’”io perenne”?  
Quello che è sempre meno presente nella nostra      
società è proprio il riconoscimento degli altri, il loro   
valore, le loro esperienze come “elemento essenziale di 
crescita” per tutti.   
Siamo in un’era in cui alla comunicazione fra persone si 
sono sostituite le “apparenti comunicazioni” virtuali.  
I social imperversano. La gente è sempre più “ostaggio” 
dei propri terminali elettronici. 

E’ fondamentale tornare a comunicare fra noi, ad      
esprimere le nostre emozioni, a capire che ogni persona 
ha dei problemi che, sempre più spesso, per essere   
risolti, hanno bisogno del contributo degli altri.  
Solo allora nella persona malata potremo vedere “l’altro 
io”, colui che non ha bisogno solo di cure, ma soprattut-
to di attenzioni.  
Dobbiamo sempre ricordale che la guarigione non è mai 
solo dalla malattia, ma la guarigione è sempre della     
persona malata; come afferma Papa Francesco: “una 
guarigione umana integrale”.  

Ancora Papa Francesco nel messaggio afferma: 
“Nell’esperienza del limite e del possibile fallimento  
anche della scienza medica di fronte a casi clinici     
sempre più problematici e a diagnosi infauste, siete 
chiamati ad aprirvi alla dimensione trascendente, che 
può offrirvi il senso pieno della vostra professione.  
 

 

Ricordiamo che la vita è sacra e 
appartiene a Dio, pertanto è inviola-
bile e indisponibile (cfr Istr. Donum 

vitae, 5; Enc. Evangelium vitae, 29-53).  
La vita va accolta, tutelata, rispettata 
e servita dal suo nascere al suo  
morire: lo richiedono contempora-
neamente sia la ragione sia la fede 
in Dio autore della vita.  
In certi casi, l’obiezione di coscienza 
è per voi la scelta necessaria per 
rimanere coerenti a questo “sì” alla 
vita e alla persona. In ogni caso, la 
vostra professionalità, animata dalla 
carità cristiana, sarà il migliore      
servizio al vero diritto umano, quello 
alla vita. Quando non potrete guari-
re, potrete sempre curare con gesti 
e procedure che diano ristoro e        
sollievo al malato. 

Vi sono campagne sempre più         
martellanti che invocano il “diritto a  

morire”. Premesso che il morire è comunque per tutti  
l’atto finale dell’arco della vita, perché non si fanno      
altrettante campagne per il “diritto a vivere”? I fautori del 
“diritto a morire” affermano: quando non c’è più dignità di 
vita, che vita è? Si fa sempre più confusione, voluta, fra 
dignità di vita ed efficientismo. La nostra società sembra 
diventata una società dove l’unico valore rimasto è il   
produrre.  
Sei fuori da questo meccanismo? Diventi un “peso”, e 
soprattutto un “costo inutile”. Questa è una china molto 
pericolosa che, se perseguita, porterà all’autodistruzione 
della nostra società. Papa Francesco ci ricorda che: “la 
vita va accolta, tutelata, rispettata e servita dal suo       
nascere al suo morire”. Ma ci ricorda anche un altro     
elemento. Se veramente crediamo, e siamo coerenti col 
nostro credo, usiamo l’obiezione di coscienza se ciò    
diventa necessario per salvaguardare una vita umana.  
Da più parti, e da molto tempo, si sta cercando di     
smantellare il diritto all’obiezione di coscienza per il     
personale sanitario. Se ciò accadesse cadremmo in un 
baratro della civiltà che impedirebbe al professionista di 
rispondere alla propria coscienza. Lavoriamo tutti per 
mantenere questa “luce” dell’azione razionale operante. 

Nel famoso discorso agli studenti Patch Adams, tra l’altro 
afferma: “Se si cura una malattia si vince o si perde, se 
cura una persona, vi garantisco, che in quel caso si vince, 
qualunque esito abbia la terapia”. 

Ricordiamoci sempre che il valore assoluto di una         
carezza, uno sguardo, un sorriso, è immenso.  
Ascoltare una persona malata è un dovere fondamentale 
per ogni professionista ed operatore sanitario. 

Riprendiamoci il nostro “essere” operatori della salute  
integrale. 

 

Dott. Mario Morello 

Presidente ACOdSV 
Associazione Cattolica Operatori della Salute Veneto   

http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/documents/rc_con_cfaith_doc_19870222_respect-for%20human-life_it.html
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/documents/rc_con_cfaith_doc_19870222_respect-for%20human-life_it.html
http://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_25031995_evangelium-vitae.html


 

L’uomo libero 
 

Quello che maggiormente distingue l'uomo da 

ogni altro essere vivente e la libertà.  

Sotto l'aspetto fisico l'uomo è inferiore a molti 

animali, non ha la forza del bufalo, l'agilità dello 

scoiattolo, l'acutezza visiva dell’aquila, l'astuzia 

della volpe … Inoltre, l'uomo è un essere in 

completo, in uno stato perenne di formazione, 

costituzionalmente teso a superare sé stesso.  

L'albero si sviluppa, ma resta sempre albero;    

il cane è un animale finito, non può che         

rimanere cane. Solo l'uomo è portato             

ineluttabilmente a cercare il trascendente,    

l'assoluto, o diventare Dio.  

L'aspirazione dei progenitori nel paradiso      

terrestre. 

Ma questo tremendo e più meraviglioso dono 

della libertà gli offre anche la possibilità di    

tendere all'opposto.  

In ognuno di noi esiste questo dualismo:       

divinizzarsi o degradarsi fino a diventare    

schiavo degli stessi esseri inferiori.  

In ogni uomo convive l'angelo e la bestia.  

Quanti riescono ad elevarsi alle più            

vertiginose altezze, nella donazione di sé 

stessi, fino al  sacrificio della vita e quanti si 

degradano al di sotto della belva stessa.  

Molti arrivano ad idolatrare il denaro, il sesso, 

il possesso, prostituendo la propria dignità, 

ogni libertà personale e sovente anche quella 

degli altri.  

Quanti soprusi, violenze, delitti di ogni genere 

in nome della libertà.  

Nessun essere creato è inferiore alla persona, 

nessun bene terreno deve dominare l'uomo, 

invece si finisce spesso per diventare schiavi, 

quando i beni diventano “fine” anziché “mezzo” 

per realizzarsi, maturare, raggiungere il fine  

ultimo: Dio, che solo a pagherà nel tempo e 

nell'eternità ogni nostra aspirazione.  

Il racconto degli ebrei erranti nel deserto, che 

finiscono per costituirsi e adorare in un vitello 

d'oro, si ripete continuamente nella storia.  

 

Quanti adoratori accanto a noi: del denaro, del 

piacere, della carriera, della macchina, degli 

animali … al punto di non servirsi, ma di servire 

queste piccole fatue divinità.  

Sono pochi gli uomini autenticamente liberi.  

Aveva ragione Diogene, che girava in pieno 

giorno con una lanterna accesa in mano, di  

rispondere a chi gli chiedeva cosa cercasse: 

“Cerco l'uomo!”.  

Un uomo autenticamente libero! 

 

Da uno scritto di  
don Ercole Colautto 
assistente spirituale  

dell’ACOS Friuli-Venezia Giulia  
richiamato qualche tempo fa  

alla Casa del Padre 



In occasione della Giornata Mondiale Alzheimer, il          

21 settembre 2019, la Casa di Soggiorno e Pensionato 

della Città Murata di Montagnana ha incontrato la  

cittadinanza del territorio attraverso il progetto 

“Alzheimer: parliamoCi!”, una intera settimana di eventi 

dedicati al complesso tema della demenza. Il titolo del 

progetto rimarca la convinzione che il parlare insieme di 

Alzheimer possa contribuire al superamento dello stigma 

e favorire nuove possibilità di relazione.  

Molto spesso la persona che si ammala perde, assieme 

alla salute, anche la considerazione sociale da parte 

dell’Altro, perché diagnosi e sintomi sembrano diventare 

l’unica possibilità di espressione e di relazione.  

In realtà gli addetti ai lavori hanno il privilegio di cogliere, 

attraverso le proprie competenze professionali e umane, 

proprio quell’umanità che “resiste” alla malattia,  

restituendole dignità e valore. 

Si è voluto coinvolgere innanzitutto i giovani degli Istituti 

del montagnanese per sensibilizzarli ad un approccio alla 

malattia in positivo, e hanno aderito al progetto l’I.I.S. 

“Jacopo da Montagnana” e l’Educandato Statale “San 

Benedetto”. Partendo dalle emozioni suscitate dalla  

parola demenza, il laboratorio “Paure e Speranze” ha 

stimolato il confronto e valorizzato la gruppalità  

conducendo i ragazzi verso un obiettivo comune,  

realizzare gli slogan per il Corteo “Insieme possiamo  

superare lo stigma Alzheimer”. Il corteo ha fatto scendere 

in piazza Istituti, Associazioni di volontariato e cittadini 

mossi dal desiderio di            

lasciare un segno  

proprio durante la   

Giornata mondiale. 

Se con gli studenti si  

sono create le prime  

parole per dare un 

volto alla demenza, 

per i familiari e tutti 

coloro che vivono que-

sta esperienza si è 

dedicato il convegno Alzheimer: parliamoCi !.  

La famiglia infatti può sentirsi impreparata e sola nel  

fronteggiare una quotidianità aggravata  

dall'accudimento e densa di emozioni contrastanti.  

I relatori dott. L. Pasqui medico neurologo,  

dott. V. Bossone medico di medicina generale,  

dott. Padovan, Presidente della nostra Casa, 

dott.ssa Alessia Busatto psicologa e Pamela  

Masiero educatrice, hanno fornito non solo  

informazioni sulle diverse forme di demenza, ma 

anche spunti di riflessione su temi importanti quali 

l’accoglienza, la condivisione del percorso di cura,  

le scelte etiche, con l’idea di fondo che non c’è solo 

perdita nella demenza. 

I veri protagonisti però sono le persone che si  

ammalano di demenza, e loro ci insegnano che la vita, 

fino alla fine, ha un valore e un senso che si compiono 

nel legame di solidarietà, di appartenenza, di vicinanza e 

di affetto. Le loro parole sono state messe in scena da 

Francesco Chiodin che, con la compagnia “Ospedaletto 

ci prova”, ha portato sul palco dell’Ex Chiesta San  

Benedetto lo spettacolo teatrale “A son sempre qua”.  

Le parole dello spettacolo sono state prese dagli incontri 

terapeutici e dai ritagli di vita quotidiana delle persone 

che vivono presso la Contrada dell’Olmo, ovvero il nucleo 

che la nostra Casa ha voluto dedicare alle persone che 

manifestano problematiche del comportamento. Il titolo 

“A son sempre qua” ci invita a ricollocare al centro del 

nostro sguardo quello che la demenza spesso ci fa   

scordare: la persona. È come se ci trovassimo davanti a 

un muro posto alla nostra altezza, quali possibilità       

abbiamo? Si può scegliere di tornare indietro, o di alzarsi 

in punta dei piedi e guardare oltre, oppure fare quel salto.  

È quel salto che ci permette di andare oltre i pregiudizi, i 

preconcetti, le nostre rigidità o il semplice buon senso, 

perché il buon senso da solo non basta, per comprende-

re che in ogni persona con demenza c’è un potenziale di 

vita che merita di essere sempre incontrato. 

Questi eventi sono stati possibili grazie al prezioso     

contributo del Comune di Montagnana, in particolare  

nella persona del Sindaco Loredana Borghesan, che ha 

accolto con entusiasmo l’intera iniziativa mettendo a   

disposizione il proprio tempo e i luoghi 

più rappresentativi della Città Murata. 

 

 Dott.sse  Alessia Busatto   

   Masiero Pamela 

 

Casa di Soggiorno  
e Pensionato della Città Murata 



 

 

 

Questa rubrica vuole, umilmente,      

essere uno stimolo alla ricerca 

delle radici del nostro essere    

cristiani, riconoscendoci tali    

all’interno di un’associazione che 

lo indica nella sua stessa denomi-

nazione.  

Piccolo strumento per un cammino 

di avvicinamento alla Parola, da condividere assieme. Cammino di consapevolezza oltre che di conoscenza della 

Parola di Dio rivelata in pienezza da Gesù Cristo. 

La Parola è messaggio di Dio all’uomo, ad ogni uomo, appello ad ogni persona affinché conosca il suo volto in 

Gesù. Se riteniamo questa affermazione veritiera ci si può accostare alla Parola solo nella fede, Parola che va 

accolta e penetrata grazie alla forza dello Spirito Santo, ispiratore ed interprete di ciò che a Dio conduce. 

Non è da considerare questo come “roba da preti” (come dice l’esegeta A. Maggi), cioè qualcosa riservata ad una 

particolare tipologia di persone, solo per specialisti e non per chiunque. Anche molti credenti ritengono che tante 

parti dello stesso Vangelo siano indirizzate a particolari gruppi di persone, ma, invece, la “Buona Notizia” è per 

tutti. Il messaggio d’amore incondizionato di Dio è rivolto a tutti gli uomini, nessuno è escluso dalla pienezza di vita 

che Gesù propone. 

Il nostro accostarci alla Parola non deve però essere guidato solo dal desiderio di conoscenza intellettuale, bensì 

da un atteggiamento sapienziale, orante, meditativo con un impegno di rinnovo 

dell’alleanza tra Colui che ci parla e noi che ascoltiamo. La Parola di Dio è    

Parola di vita, strumento vitale per essere portatori della novità di Cristo.  

Il senso etimologico di “parola” (dall’ebraico: dabar) indica il fondo delle cose, 

ciò che in loro è nascosto per rendere visibile ed operante quello che includono 

e occultato. Quando Dio parla crea le cose, le fa emergere, dà il nome ad esse 

(Genesi 2,19-20), le porta alla realizzazione della loro vocazione, perché la   

Parola di Dio è efficace, potente e non torna indietro senza effetto (Isaia 31,2 e 

55,11; Geremia 1,12).  

Nella Sacra Scrittura non troviamo un trattato sull’uomo, sulle cose o sulla     

storia, ma la realtà profonda di tutto questo, la presenza sovrana di Dio che è 

esercitata e sta in questa realtà rivelandone il senso ultimo. 

La Parola di Dio non è solo un insieme di libri, bensì un “seme” (Matteo 13,19), qualcosa che contiene la vita 

(Deuteronomio 32,47) e che la sviluppa sino a creare il grande albero del Regno. Germoglia nella storia come 

nella vita di ogni uomo. Cresce riempiendo la realtà, nutre quanti la ricevono, illumina (Salmo 119,105), svela il 

segreto delle cose conferendo sapienza e portandole al loro compimento ultimo 

(Giovanni 17,17; Atti 19,20; Marco 4,3. 26.30; …). 

Per mezzo della Parola, Dio ha creato ogni cosa, era accanto a Lui fin dall’inizio 

(Proverbi 8,30), è strumento di Dio che gettata sul mondo (Salmo 147) corre veloce 

e trasforma la storia umana in storia di salvezza. 

Questo Parola è resa presente tra noi in Gesù Cristo, è divenuta vicina a noi, sulla 

nostra bocca e nel nostro cuore perché la potessimo mettere in pratica 

(Deuteronomio 30,14). Era eterna ma si è fatta temporale in Gesù, uomo come noi, 

è diventata una persona, specchio, immagine del Dio invisibile (Matteo 11,27). 

Dobbiamo essere consapevoli che uno degli aspetti più importanti della vita         

spirituale del cristiano è proprio la riscoperta della Parola di Dio e della sua 

“epifania” nella comunità cristiana. 

 

Da queste riflessioni la proposta di avviare un piccolo cammino di “avvicinamento” alla Parola attraverso questa 

rubrica con voi, con chi non si sente sazio di ciò che già conosce, è o possiede. 

L’anno da poco iniziato, dal punto di vista liturgico, è l’anno A per il quale la Chiesa propone il vangelo di Matteo, 

si potrebbe, quindi, iniziare questa avventura con la riflessione su alcuni suoi brani. 

 

      

             Un Associato 

Proposta di avvicinamento alla Parola 



 

Venerdì 15 novembre 2019 si è svolta la Tavola Rotonda dal     
titolo: “Gesti, parole, farmaci: magnifica alleanza”, tenutasi   
presso la Casa di Riposo Maria Bambina di Padova. 
Tra i relatori della giornata:  
- dott. Adriano Santacaterina, Udine. Dal 1978 psicoterapeuta 
con molteplici esperienze sia di dirigenza, di insegnamento che 
di terapeuta; ha prestato servizio presso scuole di vari livelli, 
presso la Polizia di Stato, Tribunali, Procure. La sua relazione 
trattava “efficacia terapeutica dell’ascolto e della presenza”.  
- dott. Florindo Cracco, Vicenza. Farmacista e presidente  
dell’Ordine dei Farmacisti della provincia di Vicenza e delegato 
regionale della FOFI per la regione Veneto. La sua relazione 
trattava “pillole e sorrisi in farmacia”. 
- dott. Mario Morello, Padova. Medico di Medicina Generale e 
bioeticista, già presidente dell’ACOS Nazionale, attualmente 
presidente regionale dell’ACOS Veneto. Ha trattato la parte  
etica della tavola rotonda con la relazione “quale terapia per 
quale malato”.  

Zia Caterina, a Firenze, guida un taxi 
speciale. Un taxi pieno di  colori,     
giocattoli, fiori, foto e pupazzi.  
Anche lei è tutta colorata, dalle vesti 
variopinte, al grande cappello fiorito e 
un sorriso ed un’allegria contagiosa. 
La storia di Caterina e di Milano 25 è 
una delle storie più belle di Firenze.   
Caterina perde il suo compagno,  
Stefano, nel 2011 a causa di un tu-
more. Stefano le dona ciò che possie-
de di più prezioso, Milano 25, il suo 
taxi a Firenze, strappandole la       
promessa “Tu sarai Milano 25”.  
Caterina non sa cosa fare, ma non si 
arrende alla solitudine ed alla soffe-
renza e trova la forza di intraprendere 
una nuova esistenza che la porta poi 
a diventare quella che è oggi:         
Zia Caterina.  
Comincia così a dedicarsi ai piccoli 
malati dell’Istituto Meyer, che lei    
definisce “i supereroi, perché per  
vincere la malattia devono fare cose 
straordinarie”.  
Le corse con Milano 25 per i giovani 
pazienti dell’ospedale pediatrico 
Meyer e le loro famiglie sono gratuite.  
Ma zia Caterina condivide con loro 
non solo i viaggi in taxi, ma anche 
tanti altri momenti in ospedale e non 
solo, per donare loro spensieratezza 
e sostenerli nei momenti di sconforto 

Quando arriva zia Caterina è sempre un clamore, 
in qualsiasi parte vada; e lo è stato anche in Casa 
di Riposo. Lo stupore e la gioia delle ospiti e del 
personale che vi opera è stato grande. 
Per chi vedeva tutto questo “dall’esterno”, non 
avrebbe saputo dire se i sorrisi più grandi fossero 
quelli delle ospiti o quello di zia Caterina. 

Zia Caterina racconta che non era mai entrata in una 
casa di riposo. Lei sta sempre con i bambini ed era 
un po’ intimidita nell’affrontare questa nuova      
esperienza, ma, una volta salita nella stanza dove 
erano riunite le ospiti per le attività mattutine, il     
disagio si è come dissolto. 
L’armonia che regnava nella stanza, la serenità delle 
signore, il sorriso delle operatrici e delle animatrici, 
incantarono Caterina. 



 

 

“Ma qui c’è una pace incredibile, queste signore sono tutte serene.”  
La sentii esclamare, meravigliata e contenta. “Non avrei mai creduto che in una casa di riposo ci  
potesse essere questo clima tranquillo e accogliente” continuava. “Vorrei saperne di più di questa 
struttura”. 

Teresa, la direttrice, ha spiegato l’organizzazione ed il funzionamento della Casa di Riposo di “Maria 
Bambina”. 

Zia Caterina si è intrattenuta con le ospiti chiedendo loro molte cose e sentendosi rispondere, a  
volte, in maniera molto toccante. Riunite nel salone hanno cantato assieme e zia Caterina ha      
improvvisato una danza. Una delle ospiti le ha dedicato un camto. Caterina era estasiata!  
Per questa occasione, alcune signore, avevano confezionato dei portachiavi a forma cuoricini che 
le hanno donato e da consegnare ai suoi piccoli amici. 

Tutto il personale della casa, alla fine, ha consegnato a zia Caterina, in segno di amicizia, un     
bambola: un Pigotta, fatta a mano dalle ospiti. Indescrivibile la commozione della “zia”.  
“Questa bambola la consegnerò a … un bambina che oggi verrà operata per un tumore al cervello, 
ne sarà felicissima” affermò con un sorriso. 

Il tempo è volato ma, ovviamente, Caterina è riuscita 
a fermarsi per le fotografie con il personale, le suore 
e i partecipanti alla tavola rotonda. 

E’ stata un’esperienza molto toccante.  
Zia Caterina è stata talmente “coinvolta” in questa 
struttura di “Maria Bambina” che ha promesso che 
tornerà. E tornerà col taxi, cosi la festa sarà ancora 
più grande. 

E’ sempre bello parlare di strutture per anziani che 
funzionano, che valorizzano la persona umana pur 
nella sua fragilità.  
Credo che la tavola rotonda: “Gesti, parole, farmaci: 
magnifica alleanza”, svoltasi in una struttura per la 
non autosufficienza, abbia rappresentato un        
momento importante di valorizzazione della persona 
in tutti i suoi aspetti. 

Grazie a tutti coloro i quali hanno operato per questo 
ottimo risultato. 

Cristiana Di Guilmi 



 
Teresa, la direttrice, illustra la Casa di Riposo detta di 

Maria Bambina: 

La casa di riposo (CdR) Maria Bambina è una struttura Autorizza-

ta, Accreditata, Convenzionata con l’ULSS 6  Euganea, che acco-

glie persone fragili che non sono più in grado di essere assistite 

nelle proprie case e dai propri famigliari, per svariati motivi. 

Noi, da sempre, seguiamo la “mission” con cui le due sante –  

Bartolomea Capitanio e Vincenza Gerosa - hanno fondato il loro 

primo Istituto a Lovere nel 1832. L’Istituto, gestito delle suore di Carità, meglio conosciute col   

nome di “suore di Maria Bambina”  

– …” venne fondato ed incentrato tutto sulla carità e sull’amore 

fraterno, dando ospitalità, assistenza e cura ad orfani, poveri,   

bisognosi, ammalati. ... - citazione 

Per accedere in una qualsiasi CdR, per prima cosa bisogna       
istituire una scheda S.V.A.M.A. (Valutazione Multidimensionale 
dell'Adulto e dell'Anziano). Di conseguenza il nominativo della  
persona che vuole accedere in casa di riposo, viene inserito nell’e-

lenco regionale unico per tutte le 
case di riposo.  
 
Chi desidera venire da noi, una volta liberato un posto letto,   
viene avvisato ed invitato da parte dell'ULSS. Molte volte sono        
persone per le quali il famigliare ha dato la preferenza per la no-
stra CdR.. Quest’ultima viene 
espressa all’ULSS, previo colloquio 
con noi. 
Il famigliare che vuole conoscere la 
nostra CdR, si informa sulle attività 

ludico-motorie che si offrono, sulla quota economica prevista, che 
tipologia assistenziale, sanitaria ed alberghiera, viene fornita.  
Al termine del colloquio si accompagna il famigliare per un giro     
conoscitivo della struttura.  
Ogni volta che vi è a disposizione un posto letto, lasciamo ai          
famigliari del futuro ospite qualche giorno di tempo per l’ingresso in 
struttura.   
All’ingresso l’ospite, nell’arco delle prime ore, viene accolto da tutto il 
personale: infermieri, medico, educatori, psicologo, fisioterapista, in 
modo tale di farlo sentire fin da subito accolto e benvoluto. Per noi è 
essenziale che l’ospite si senta come a “casa”.  
È importante, nel limite del possibile ed in accordo coi famigliari, non cambiare troppo le sue     
abitudini, conoscere il suo vissuto e le sue paure, per poter ricreare, in certo qual modo, quello 
che si è lasciato per poter offrire un valido aiuto nell’affrontare la nuova situazione nel miglior   
modo possibile. Dopo un breve periodo di adattamento, si procede con i colloqui assieme alla   
psicologa.  
 
Il personale che lavora a “Maria Bambina” è composto da 46 Operatori Socio Sanitari (OSS) e 10 
infermieri che si ruotano nei 3 piani della casa, nei turni giornalieri (mattina e pomeriggio e la notte 
gli OSS) che quelli notturni. In questo modo tutti gli operatori conoscono tutti gli ospiti. Lavorano 
con noi un medico dell’ULSS, due psicologhe, una logopedista, due fisioterapisti e due educatori. 
L’assistenza che riserviamo agli ospiti è completa: igiene personale, vestizione, alimentazione, 
terapia, movimentazione, intrattenimento.  
 
“Nella nostra CdR, però, vi è anche la “terapia” fatta da coccole”, aggiunge Teresa. 
“Gli ospiti sono innanzitutto persone. Persone fragili, con le loro difficoltà e le loro paure. Per noi 
sono una vera risorsa, e questa risorsa, per stare bene, ha bisogno anche e forse soprattutto, di 
ascolto laddove è possibile, ma a tutti indistintamente tanti sorrisi e coccole”. 
 
             Teresa Coin 



Domenica 23 giugno 2019 
 

VISITA GUIDATA AL  
CASTELLO DEL CATAJO 

CASTELLO, VILLA VENETA O …  
PALAZZO SIGNORILE ? 

Per questa nuova uscita è stata   
organizzata la visita al castello del 
catajo di Battaglia Terme. 

La guida ci introduce subito nella 
Storia del castello che fu costruito 
dalla potente famiglia Obizzi, di     
origine borgognona, di capitani di 
ventura giunti in Italia attorno    
all’anno 1000. 

All’entrata attraversato  l’arco trionfa-
le ammiriamo  i vari edifici che for-
mano il castello odierno, il castel 
vecchio, il castel nuovo, il castel 
nuovissimo, il cortile dei Giganti e la 
fontana dell’elefante. 

Saliamo poi al primo piano del     
castello utilizzando lo scalone principale rimasto come in origine dedicato alla salita anche dei cavalli per 
dar modo al proprietario di far entrata trionfale. 

La storia del castello inizia nel 1500 quando Pio Enea I decise di ampliare la casa materna e di farne un 
palazzo degno della sua casata. Chiamò così Andrea della Valle architetto che progettò e fece costruire il 
Castel vecchio un edificio che sta a metà fra il castello militare e la villa signorile. 
Tutte le merlature delle mura e le torrette di avvistamento delle guardie, infatti, sono solo finzione scenica 
e non esiste il camminamento di ronda. 
Pio Enea chiamò poi, per affrescare la pareti, Gian Battista Zelotti che affrescò il castello dentro e fuori. 
Degli affreschi esterni a causa delle intemperie restano solo le incisioni preparatorie e pochi punti di    
colore nel cortile dei giganti. 

All’interno invece resiste ancora il ciclo di affreschi dedicato alle vicende della famiglia Obizzi e dei suoi 
principali membri che troviamo  immortalati nella sala principale nella parete dell’albero genealogico.  
In questa sala e nelle altre adiacenti sulle pareti e sui soffitti sono dipinti i principali avvenimenti storici 
che hanno visto coinvolti i 
membri della famiglia        
intervallati da allegorie delle 
virtù e delle forme di governo 
dell’epoca. 
 
Il castello venne ampliato nel 
1600 da Pio Enea II che   
aggiunse il cortile dei Giganti 
ed un teatro fra i primi al    
coperto realizzati nel Veneto. 
Fu ulteriormente ingrandito 
nel 1700 da Tommaso Obizzi 
che realizzò anche il famoso   
museo delle collezioni della 
famiglia, uno dei più grandi 
dell’epoca e uno dei pochissi-
mi aperto al pubblico. 



Nel 1800 la famiglia Obizzi si estinse ed il castello passò ai duchi di  
Modena che lo ampliarono costruendo il castel Nuovo per la visita 
dell’imperatore d’Austria. 

All’estinzione di questa famiglia 
passò agli Asburgo e qui Francesco Ferdinando amava soggiornare per le sue battute di caccia fino alla 
sua uccisione avvenuta a Sarajevo nel 1914.  
A questo punto gli Asburgo prelevarono tutto quello che si poteva trasportare e lo portarono in Austria 
disseminandolo nei loro palazzi dove si trova tutt’ora almeno quello che ne è rimasto. 

Al crollo dell’impero austriaco passò alla stato italiano come riparazione ai danni di guerra che lo vendet-
te alla famiglia Della Valle che lo tenne fino al 1970 utilizzandolo come azienda agricola per la produzio-
ne del tabacco. 

Nel 2016 fu venduto all’asta e acquistato da Sergio Cervellin (Vileda) che ne ha curato il restauro cosa di 
cui gliene saremo eternamente grati. 

Ovviamente non è mancata la domanda che tutti aspettavano rivolta alla guida: “ma, … e il fantasma?” 

La leggenda locale infatti vuole che all’interno del castello si aggiri il fantasma di Lucrezia Dondi       
dall’Orologio Obizzi uccisa a coltellate nel 1600 ma non nel castello bensì nella sua camera da letto del 
palazzo in centro a Padova, ma nel castello è custodita la pietra dove fu uccisa, rossa del suo sangue !!! 

La visita poi è continuata nel parco Parco delle Delizie. In origine conteneva solo alberi da frutto, ma nel 
1600 fu modificato da Pio Enea II con l’introduzione di vasi di agrumi lungo i viali principali, di un bosco 
d’olmi, di un labirinto in bosso e di 
una peschiera rettangolare.  
L’impostazione attuale del parco 
risale al periodo tra ‘700 e ‘800, 
quando Tommaso, esperto di     
botanica, tolse le siepi in bosso per 
sostituirle con un giardino botanico 
e piantò le magnolie,  da poco      
introdotte in Europa.  
A quel periodo risale anche la   
maestosa sequoia lungo il viale 
principale, al temine del quale si 
innalza il monumento funebre a 
Barbara Querini, moglie di        
Tommaso, morta molto giovane 
dopo soli due anni di matrimonio.   
 
… E sembra che il suo fantasma si 
aggiri nel parco facendo “dispetti”, 
ma solo agli uomini !!   
            Franco Tuzzato 



 

 

 

Ed eccoci pronti per una nuova esperienza di 

viaggio. 

Il 21 giugno 2020 si parte per un nuovo tour. 

L’ACOS Veneto ha organizzato un tour a      

Napoli e dintorni. 

Napoli è uno dei più belli capoluoghi italiani. 

Ricco di storia, monumenti, opere d’arte.  

Una città dai mille colori, come cantava Pino 

Daniele in una delle sue tantissime canzoni. Ed in effetti è proprio così. 

Tra tutte le persone che formeranno il gruppo che andrà a Napoli, ci sarà sicuramente chi questi luoghi li 

ha già visti ma ci ritorna volentieri; e ci sarà chi li vedrà per la prima volta.  

Fatto sta che Napoli dà sempre forti emozioni e contraddizioni, 

a chi vi è già stato o no. 

I luoghi che visiteremo sono solo un assaggio di quello che offre 

il capoluogo campano. Ce ne sono ancora tanti altri da visitare 

e, chissà, non è  detto che in uno dei nostri futuri tour si possa     

proporre. 

Il volantino con le informazioni ed il programma si trova nella    

prima pagina del nostro sito: acosveneto.it   

Grazie a tutti quelli che vorranno partecipare per l’amicizia e la  

fiducia che riponete in noi.        

       Cristiana Di Guilmi 
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STAGIONE  ANTICA 
 
 

 La pioggia schiaffeggia 
   vecchie case dal ricordo 
   di un tempo antico. 
 Saltellanti immagini 
   di luci al neon 
   che si muovono 
   come avvinghiate ombre. 
 Frugare con lo sguardo 
   e ritrovarti....... 
   in questa circonferenza di luci. 
 Vorrei rendere questo sogno 
   reale...... vivo........ 
 Donne esultanti 
   a sera consumata...... 
  descrivono col fumo 
  intriganti arabeschi.   
 

  Rinaldo Fantino 

Le foto del mese 

 

ACOS-Veneto 

sede regionale c/o 

casa di Riposo Maria Bambina 
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Ci trovi anche su facebook : @acosveneto.it 
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